La folla gridava: “Osanna al figlio di Davide!” Qualche giorno dopo: “Crocifiggilo!”.
1) Preghiera

“Pregate per non entrare in tentazione” (v.40).
Gesù dopo l’ultima cena, nell’orto degli ulivi invita alla preghiera “per non entrare in tentazione”. Il termine preghiera è ricordato per cinque volte (vv.40; 41; 44; 45; 46), per Gesù e per tutti noi è una vera lotta contro la tentazione di ascoltare la propria volontà
Nella prima domenica di Quaresima alla fine delle tentazioni nel deserto abbiamo letto «dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da Gesù per ritornare al tempo fissato» (Lc 4,13). Ed eccoci giunti al tempo fissato, l’ora della passione, l’ora in cui Gesù è nuovamente tentato dal demonio ed è sottoposto a una prova terribile, angosciosa: restare fedele al Padre, anche al prezzo di subire una morte violenta in croce, oppure percorrere altre vie, quelle suggerite dal demonio, che portano come promessa sazietà, potere, ricchezza, successo? La passione secondo Luca è davvero l’ora della grande tentazione non solo di Gesù, ma anche dei discepoli.” La preghiera è certamente anche ringraziamento, lode, intercessione ma, Gesù ci insegna, innanzitutto è lotta per stare sottomessi alla volontà del Padre. Luca sottolinea che tutta la vita di Gesù è stata una preghiera, fino alla morte di croce quando pregherà per i suoi crocefissori: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34), consegnando tutto al Padre: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,36).
2) Fissare (v. 61)

“Il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò”

Luca ricorda poi che, mentre Gesù a tavola serve i suoi stando in mezzo a loro, questi litigano per sapere «chi poteva essere considerato sopra di loro il più grande»; infine Pietro, il primo degli apostoli proclama a Gesù una fedeltà che smentirà per tre volte con un rinnegamento. Gesù prigioniero aveva già fatto l’ultimo miracolo guarendo l’orecchio tagliato del servo del sommo sacerdote, ora legato fissa lo sguardo su Pietro. Non è uno sguardo deluso di rimprovero, di stizza ma d’amore, di misericordia. Solo davanti a questo sguardo Pietro ricorda e piange amaramente. Non è un pianto di disperazione (come forse quello di Giuda), ma è forse l’amarezza della distanza tra noi presuntuosi, arroganti e infedeli e Gesù fedele sino all’ultimo respiro della sua vita. Nell’ora della tentazione i discepoli soccombono alla prova, mentre Gesù lungo tutta la passione si mostra fedele a Dio e ai discepoli e alle persone che incontra. L’infedeltà non è solo dei discepoli, pensiamo a Pilato che per tre volte afferma l’innocenza di Gesù, ma davanti al tumulto della folla consegna il Signore alla morte e libera Barabba l’omicida. Questo rivoluzionario condannato a morte, liberato in maniera insperata e immeritata, rappresenta tutti noi, condannati alla morte eterna, liberati da Gesù in maniera insperata e immeritata.
3) Salvare (v.35)

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: "Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto". 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto 37e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". 
“Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi! (v.39)

I capi, i soldati, il malfattore, tutti sono estremamente preoccupati della salvezza del Signore, lo invitano a salvarsi, a fare un ultimo miracolo per se stesso. Ma come era accaduto nel deserto, Gesù si rifiuta davanti a diavolo, di compiere miracoli per sé (allora era trasformare le pietre in pane, oppure gettarsi nel vuoto, ora è scendere dalla croce). Ma Gesù testimonia la sua fedeltà restando sulla croce, testimonia il suo amore per ciascun uomo sino alla morte. Il ladrone lo invita a salvare se stesso e anche loro crocefissi al suo fianco. Gesù lo esaudisce solo nella seconda parte: offre la salvezza a tutti, fa entrare il “buon ladrone” in paradiso con Lui, ma non salva se stesso. Tutta la vita del Signore è stata “per gli altri”, e le ultime ore ne sono una prova incredibile: guarisce l’orecchio di chi lo arrestava, dona il perdono a Pietro, ai crocefissori, invita le donne di Gerusalemme ad un pianto sincero, libera Barabba, apre le porte del paradiso al ladrone, colpisce al cuore il centurione che non può far altro che esclamare: “Veramente quest’uomo era giusto” (Lc 23,47), e tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto (v.48). Gesù dalla croce offre la salvezza a tutti, chiediamo la grazia di alzare lo sguardo verso di Lui, e sentirci molto amati.

Buona settimana santa, don massimo.
